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Iniziamo una serie di interviste a personaggi famosi 
che, per destino o per scelta, si sono allontanati 
dalle luci della ribalta. Che fine ha fatto il conduttore 
di «Chissà chi lo sa»? È in Brasile. E fa lo scultore... 

Qui Bahia, vi parla Febo Conti 
Ma che fine hanno fatto? Quante volte vi siete 
posti questa domanda, ripensando a personag­
gi famosi che poi la vita, la storia, o più sempli­
cemente i capricci del gusto hanno allontanato 
dalle luci della ribalta? Con una serie di intervi­
ste, cercheremo di soddisfare qualcuna delle 
vostre (e nostre) curiosità, andando a disturba­
re personaggi dello spettacolo e dello sport 
che, per destino o per scelta, sono scomparsi. 
Oggi partiamo con Febo Conti: l'imitatore di Ri-
dolini, l'uomo del Gazzettino Padano e di Chis­
sà chi lo sa, oggi fa... lo scultore in Brasile, e non 
diteci che questo non è uno scoop! Seguiteci, 
nei prossimi giorni ve ne daremo altri. 

ALBERTO CRESPI 

•ni 25 dollari al giorno più le 
spese. È la landa, la stessa di 
Philip Marlowe, che ho chiesto 
al direttore quando mi ha pro­
posto questa .inchiesta estiva». 
Cercare i desaparecidos dello 
spettacolo e dello sport, sco­
prire cosa lanno oggi, riesuma-
rc dagli archivi le loro imprese 
di un tempo. Rischiare, forse, 
anche qualche «vaffan...». Non 
sempre chi 6 stato famoso ri­
corda volentieri la fama. La fa­
ma 6 una brutta bestia. Anche 
le interviste sul passato sono 
brutte bestie. Questo non è la­
voro da cronisti, ma da detecti­
ve abituati al «lato selvaggio» 
della vita. Sissignore, o 25 dol~ 
lan al giorno più le spese, o 
niente. 

Sembra facile, a dirsi cosi. 
Poi uno si attacca al telefono, 
scopre che si diverte pure, e si 
scorda i dollari. E cosi inizia la 
telefonata che andiamo a rife­
rirvi. 

. . . 
«Signor Febo Conti, posso farle 
una domanda indiscreta?». 

•Faccia, (aicia pure». 
•Quanti anni ha? Poi le spie­

go anche perche glielo chie­
do». 

«Ah ah... (una lieve risata al­
l'altro capo del filo) Ho 66 an­
ni». 

«Sa, ho chiesto di lei all'uffi­
cio scritture della Rai di Roma. 
Mi hanno detto che non aveva­
no più un suo recapito, e che 
comunque risultava che lei 
(osse nato nel 1901. Avrebbe 
dovuto, quindi, avere 92 anni. 
Infatti ho avuto qualche scru­
polo, a telefonarle». 

«Ah ah! (stavolta la risata è 
assai più convinta) Ma la lasci 
perdere la Rai. 6 sempre stata 
un casino! Ah ah ah!». 

. . . 
Ecco, subito, i due tormentoni 
del nostro «incontro» con Febo 
Conti. Il primo e l'amoreodio, 
più odio che amore, per mam­
ma Rai. Il secondo è il telefo­
no. La lontananza. Perche, di­
rete voi, se tu vedi in faccia uno 
ti accorgi subito che non può 
avere 92 anni, e quella doman­
da scema non gliela fai nem­
meno. Ma io, Febo Conti, non 
l'ho visto. E «incontrarlo» e co­
stato assai di più dei 25 dollari 
suddetti. E costato una telefo­
nata intercontinentale di 43 
minuti. È andata cosi. Una col­
lega mi ha dato l'-ultimo domi­
cilio conosciuto» del nostro 
eroe. Un numero con il prefis­
so 030. Brescia, o dintorni. Pro­
viamo, chiamiamolo. Segrete­
ria: «Non siamo in casa. Potete 
cercarci allo zero zero cinque 
cinque...», e inizia un numero 
che non finisce mai, una venti­
na di cifre, chiaramente all'e­
stero. Lo compongo. Rispon­
dono in un modo incompren­
sibile («Siamo di fronte a una 
lingua straniera, ano», diceva 
Sordi-Monconi in Un giorno in 
pretura). Chiedo «Mister Febo 
Conti please». pensando, chis­
sà perché, che l'inglese lo ca­
piscono tutti. E alla fine viene 
alla cornetta lui, la voce di «Fe­
bo Liliana e grancassa, zum 
zumi». Allora la prima doman­
da, prima ancora di quella sul­
l'età, non pud che essere: dove 
si trova, signor Conti? in quale 
esotica contrada la sto scoc­
ciando? 

Ed ecco, quindi, la rivelazio­
ne. Febo Conti vive in Brasile. 
Per molti mesi all'anno, tutti i 
mesi che può. Da quando ci la­
vora suo figlio. Che di mestiere 
fa il costruttore di piscine e di 
parchi acquatici, che ha sem­
pre avuto un debole per il Bra­
sile e che, appena ha potuto, 
ci si è trasferito con moglie, fi­
gli e babbo. A Salvador, per la 
precisione a Itapuan, due pas­
si da Bahia, 300 metri dalle ca­
se di Vinicius de Moracs e di 
Jorge Amado. «E la parte più 
"nera" del Brasile, qui sono tut­
ti di colore, credi degli schiavi 
deportati dall'Africa, e a me 
piace da morire questa gente 
che campa con 100.000 lire al 
mese e pensa solo a cantare, a 
bere birra e a scopare. Come 

dire: hanno capito tutta della 
vita. E la delinquenza, mi cre­
da, è ingigantita dalla stampa, 
esiste solo nelle favelas di San 
Paolo e di Rio. ma mi dica lei. 
in certi quartieri periferici di 
Milano o di Roma non e la 
stessa cosa?». 

Può darsi, signor Conti, e co­
munque quanta invidia, spe-
namo che per telefono non si 
senta. Ad esempio: ma 11 a Sal­
vador e inverno, che tempera­
tura c'è? «Oggi ci sono 27-28 
gradi». Mamma mia! Sa che a 
Milano, mentre le telefono, ce 
ne saranno 40? Ma lei in Brasi­
le, oltre a passeggiare sulla 
spiaggia, che fa? «Lo scultore. 
Ho scoperto nel 72 che sono 
abilissimo a scolpire lo stagno 
col saldatore elettrico. Ho latto 
un sacco di mostre, una trenti­
na in Italia, e anche altrove. 
Cosi mi riscatto dalle lordure 
Rai. Poi, a novembre e a mar­
zo, ogni anno tomo in Italia, 
alla mia casa di Desenzano sui 
Ciarda, che e quel numero "di 
Brescia" che lei ha tatto prima 
di trovarmi... Sto in Italia un 
mesetto alla volta, e registro, 
per la radio della Svizzera ita­
liana, le puntate di una tra­
smissione radiofonica che e 
nata trent'anni fa e va ancora 
benissimo. Si chiama La costa 
dei barbari. È un programma 
didattico, per insegnare la lin­
gua italiana agli svizzeri». Ma e 
necessario? «E come no? Gli 
svizzeri imparano tre lingue -
italiano, francese e tedesco -
ma non ne parlano bene nem­
meno una». 

• » . 
Brasile, Svizzera, lago di Gar­
da. Una iertigine spazio-tem­
porale ubriacante. E pensare 
che Febo Conti 0 nato a Brcs-
so. Uno di quei paesini di cam­
pagna che, prima della guerra, 
sorgevano come puntolini lun­
go le tramvic (i «tramvaini», li 
chiamavano) che collegavano 
Milano con la Brianza, i laghi, il 
Nord. Il tram passava da Ni-
guarda (il quartiere di Gino 
Bramicri e dell'ex libero di Mi-
lan e Juvc. Sandro Salvadore), 
da Bresso, da Cusano Milanino 
(la patria del Trap...), da Sere-
gno, da Meda, da Carile. 
•Quando ci sono nato - dice 
Conti - Bresso era un paesino 
di mille abitanti». Oggi, 11, non 
c'è più un metro di campagna 
e quei paesi un tempo separati 
e distinti sono un unico, inter­
minabile hinterland che uni­
sce Milano a Como, a Lecco, a 
Varese. «Oggi - è sempre Conti 
che parla - Bresso ha 60.000 
abitanti, quasi tutti venuti da 
fuori. Detesto il leghismo, non 
ho nulla contro gli immigrati, 
ma devo anche prendere atto 
che il paese della mia-infanzia 
non c'è più. Quando ci vado, 
mi reco solo al cimitero, alla 
tomba di mio padre. È una 
specie di caserma di loculi, cir­
condata da palazzoni, lo ho 
scrìtto un libro di epigrammi, 
sa? E qui può essere utile citar­
ne uno: "Oggi la nostalgia di­
pinge di colori bellissimi tutto 
ciò che ieri era solo maledetta­
mente grigio". Va benissimo 
per il mio passato, lo usi pure». 

Bresso. Il 99 per cento dei 
lettori che non conosce la peri­
feria milanese ci perdonerà, 
ma questo e il terzo tormento­
ne, immaginarsi Febo Conti 
sulla spiaggia di Bahia, fra i co­
lori che hanno nutrito la musi­
ca di Vinicius e i libri di Ama­
do, e collegarlo ai grigiori (i 
tram, le «fabbrichette», le neb­
bie e i cieli bassi dell'autunno) 
che hanno popolato i film di 
Olmi e le canzoni di Jannacci. 
E allora si tenta di immaginare 
come sarà stata, una certa se­
rata a Intra (o a Pallanza? Con­
ti non se lo ricorda, sono co­
munque due paesi sul Lago 
Maggiore, uno accanto all'al­
tro) , probabilmente brumosa. 
La guerra era finita da poco, 
Febo Conti era già diventato il 
più giovane annunciatore ra­
diofonico d'Italia impersonan­
do la «voce dei partigiani» su 
Radio Tricolore e Radio Italia 
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Nord (correva il '45, la Rai non 
era ancora unita). Poco dopo 
avrebbe inventato, sempre alla 
radio, il programma Chicchiri-
chi, ispirandosi alle serate di 
Febo Conti presenta, uno spot-
tacolino itinerante che, insie­
me con Liliana Feldman, por­
tava in giro per l'Italia. In quel­
le serate furoreggiavano perso­
naggi come «Anacleto il gasi­
sta» di Franco Parenti, la «si­
gnorina snob» di Franca Valeri, 
le imitazioni di un giovanissi­
mo Alighiero Noschese «che io 
- afferma orgogliosamente 
Conti - ho scoperto ben prima 
della tv, e che pagavo 3.500 li­
re a serata». Insomma, per farla 
in breve, una sera a Intra, o a 
Pallanza, si presenta in teatro 

un giovane magro magro e 
lungo lungo con la faccia di­
pinta di nero. «Faccio l'imita­
zione di Louis Annslrong, mi 
elice. Da morir dal ridere. Gli 
chiesi se aveva qualche altro 
numero. Racconto a modo suo 
la stona di Caino e Abele e fi­
nimmo sotto i tavoli. E poi fece 
una macchietta, quella del 
povr nano. Era Dario Fo. Ix> 
presi subito in compagnia per 
3.000 lire a sera, si, 500 meno 
di Noschese... La scenetta del 
poer nano spopolava, lo lo 
guardavo dietro le quinte e gli 
facevo i segni per spingerlo a 
dire più spesso la parola magi­
ca, poer nano appunto... Tra­
volgente». 

Dai palcoscenici alla radio. 

Conti propose ad Attilio Spil­
lar, allora direttore del giornale 
radio, tutti i suoi personaggi, e 
nacque Chicctiirichì, nel 1950. 
•Con Spillcr inventammo an­
che il Gazzettino Padano: una 
trasmissione che oggi avrebbe 
inevitabilmente un sapore le­
ghista, fin dal titolo, ma allora 
era davvero un modo diverso 
di coniugare informazione e 
intrattenimento. Poi feci Ciaa-
rem un acinin, un programma 
in dialetto milanese, che andò 
avanti 21 anni. Poi Sala slampa 
sport, la domenica a mezzo­
giorno, con i pronostici sul 
campionato...» E la tv? -La tv al­
l'inizio degli anni '50, dalla se­
de di Tonno. // circolo dei ca­
stori, I viaggi meravigliosi, dove 

volavo a cavallo di una sedia, 
Passatempo e infine Chissà chi 
lo sa che andava in onda il sa­
bato pomenggio dalla Rai di 
Milano». 

Oh, finalmente! I quiz di 
Chissà chi lo sa. La versione 
scolastica (e senza premi in 
denaro) dei giochi di Mike 
Bongiomo. Chi abbia più o 
meno la mia età - fra i 30 e i 
10, più -10 che 30, forse - non 
può non ricordare la canzonci­
na «ma chissà, chi lo sa, dov'è 
nato Ali Babà» e la figurctta 
smilza di Febo Conti, fra le ma­
ni una cartellina con un gigan­
tesco punto interrogativo: e 
sentendo la sua voce al telefo­
no m i viene da pensare che, si. 
Febo Conti anche trent'anni 

A S. Rocco di Camogli e Arenzano dal 15 fino alla fine di agosto 

In gara i cani più buoni del mondo 
E i gatti si mettono in mostra 
kTaTJ GENOVA. Cani e gatti per vivacizzare 
l'estate sulla riviera ligure. Cani a levante, 
però, e gatti a ponente, anche se non si ri-
schierebbero in nessun caso conflitti e ba­
ruffe. Perche i cani sono quelli più buoni 
del mondo, premiati ogni anno a ferrago­
sto a San Rocco di Camogli. E perché i gat­
ti sono sopratutto quelli di musica e di car­
ta messi insieme ad Arenzano. il primo 
comune rivierasco a ponente di Genova, 
da un assessore «matto come un gatto». SI, 
proprio Gino Paoli, il celebre cantautore, 
che fa parte della giunta comunale di 
Arenzano, occupandosi di cultura e di 
spettacolo. 

1 primi a conquistarsi riflettori e passe­
rella saranno i cani, che lunedi sfileranno 
nel suggestivo borgo sulle alture di Camo­
gli, per la trentaduesima edizione del "Pre­
mio intemazionale fedeltà e bontà». Ci sa­
rà ad esempio Attila, uno splendido pasto­
re maremmano di tre anni che, smenten­
do il suo nome bellicoso, ha testimoniato 
un infinito amore per i padroncini: Bene­
detta e Maurizio Boldrini, di 11 e 13 anni, 
di Pioraco (Macerata) erano precipitati in 
una buca piena di neve e Attila - prima 
scavando, poi trascinandoli fuori uno alla 
volta - li ha salvati dal congelamento e 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

dalla morte per asfissia. Da Pisa arriveran­
no Leo. pastore tedesco, considerato la 
mascotte della polizia pisana, e un bastar-
dino che 6 il suo amico più caro e fedele: 
ogni mattina il piccolo meticcio va al caffè 
«Zanzibar" dóve il padrone gli regala una 
brioche, l'afferra delicatamente tra i denti 
e la trasporta fino al cortile della Questura, 
dove ne fa dono a Leo, ormai vecchio e 
pieno di acciacchi. E cosi via, in una anto­
logia commovente, a volte addirittura stra­
ziante, di esempi di dedizione e di affetto. 

Naturalmente non mancheranno - ma­
gari solo menzionati perche la grande di­
stanza avrà sconsigliato la traslerta - i 
buonissimi cani «stranieri». Come Trixic. 
che vive a Eastwood in Australia, e per as­
sistere il padrone colpito da ictus si e pro­
dotta per nove giorni in «numeri» vera­
mente miracolosi: Bill Kyfe, ex boscaiolo 
di 77 anni anni, era immobilizzato dal ma­
lore ed é sopravvissuto fino all'arrivo dei 
soccorritori grazie all'acqua che Tnxie gli 
procurava girando il rubinetto col muso e 
ai pezzi di pane, recuperati chissà come e 
dove, che gli depositava sul cuscino. L'ap­
puntamento con i gatti ad Arenzano - tito­

lo. "Figuriamoci un gatto» - comincerà in­
vece giovedì e andrà avanti per dieci gior-
ni sino al 29 agosto. Per dare vita alla ker­
messe felina Paoli ha messo insieme dise­
gnatori, film, pittori, libri, attori e - natural­
mente-cantanti. 

Sarà intanto proprio lui, Paoli, a dare il 
via alla mai lifcstazione con un concerto, e 
certamente dal repertorio non manche­
ranno ne >la gatta con la macchia nera sul 
muso» degli esordi, né il gatto arruffato 
dell'ultimo LP. Seguiranno altre serate 
musicali nel parco, con - tra gli altri -Pao­
la Turci, Elvi Cosentino, Nilla Pizzi, Laura 
Pausini e Tony Blcscia. Quanto ai gatti di 
carta avranno firme illustri: Altan, Crepax, 
Quino. Cinzia Leone, Novelli, Mariani, in­
sieme ad opere del musco dell'illustrazio­
ne di Ferrara e alle classiche incisioni in­
glesi; il tutto esaltato da un convegno al 
quale, il 23 agosto, parteciperanno Lele 
Luzzati e Ro Marcenaro. Infine ci sarà una 
esposizione di libri di tutti i tempi e da tut­
to il mondo, organizzata dalla casa editri­
ce «Felinamente». E i gatti veri? Natural­
mente non mancheranno: oltre agli «indi­
geni», abitanti del parco e del porto, ci sa­
ranno molti ospiti esotici, in mostra sabato 
21 e domenica 22. 

Febo Conti 
in insolita 
veste «circense» 
assieme 
all'elefantessa Sabec 
ai tempi 
in cui dirigeva 
il «Circo Athos»; 
il popolare 
attore 
e presentatore 
ha sempre avuto 
la passione 
del circo 

dopo dev'essere più o meno 
identico, perche si sa che i pie-
colettic magrolini invecchiano 
meglio "dei ciccioni. E comun­
que, allora, un po' tutti gli sco-
lan d'Italia guardavano Chissà 
chi lo sa e un po' tutti sognava­
no d'andarci. «Ci arrivavano 
20.000 richieste all'anno. E che 
ospiti: Mina, Morandi, la Pavo­
ne, Quasimodo, il poeta pre­
mio Nobel... SI, buttar via Chis­
sà c/ii lo sa o stata proprio una 
cazzata». In che senso buttar 
via, scusi? «Già, lei era un bam­
bino, si ricorda la trasmissione 
ma non può sapere in che mo­
do fetente 6 Unita. Durò 11 an­
ni, ma ci sarebbe ancora se la 
sede Rai di Milano non fosse 
sempre stata la Cenerentola 
dell'azienda, e se certi funzio­
nari... Insomma, Il a Milano 
c'era gente che mangiava a 
ufo, che rubava, lo non riusci­
vo a star zitto, ma Mani Pulite 
non esisteva ancora. Mi porta­
rono via il programma. Lo affi­
darono a Ettore Andenna, lo ri­
battezzarono // dirodorlando e 
crollarono giustamente 
dall'84,7 di gradimento al 59. 
lo invece andai a Roma e li 
sputtanai tutti. Feci altri due 
programmi, Occhio allo scher­
mo e il circo in tv - il circo e 
una mia passione, ne ho an­
che avuto uno, il Circo Athos -
poi mi stufai e nell'80 feci cau­
sa alla Rai, visto che ci lavora­
vo da anni senza avere un con­
tratto». 

Ah, ecco da dove nasce il 
tormentone suddetto. La Rai 
come «cloaca», parole sue. 
«Vinsi la causa. Furono costret­
ti ad assumermi. Poi minaccia­
rono di licenziarmi "per conu-
nuc assenze". Risposi: signori, 
non mi licenziate voi, me ne 
vado io, nella cloaca non ci sto 
più. Che soddisfazione! Anni 
dopo, nel '91, una dirigente 
Rai molto brava che mi fa pia­
cere citare, Maria Alberta Vi-
viani, mi chiese se volevo fare 
ancora qualcosa con loro. Io 
dissi, si, se non c'è più astio nei 
miei confronti, e lei ribattè: 
"Ma va', i tuoi nemici sono 
morti tutti!". E allora, due anni 
fa, feci Sempre dì sabato, alla 
radio. Ma oggi sto benissimo 
alla radio svizzera. Con Marco 
Blaser. che è il direttore gene­
rale, c'è un bel rapporto. La co­
sta dei barbari è il programma 
in cui mi esprimo meglio». 

Alla fin fine, il «meglio» di Fe­
bo Conti è comunque un pro­
gramma educativo, perchè c'è 
una specie di vocazione didat­
tica in questo attore divenuto 
famoso per l'imitazione di Ri-
dolini (e in tanti lo scambiava­
no per il Ridolini vero, che in­
vece era americano, si chia­
mava Lany Semon, ed è morto 
nel 1928!), innamorato del cir­
co, talent scout di alcuni fra i 
migliori comici italiani del do­
poguerra, ma sempre preoc­
cupato di insegnare qualcosa 
e soprattutto di rivolgersi ai ra­
gazzi. «I bambini sono pianti­
celle giovani che vanno innaf­
fiate e curate, peccato che 
quasi sempre si rovinino cre­
scendo... Li vedo, qui in Brasi­
le, con gli occhioni, e ne man­
tengo un sacco, perchè qui 
davvero non hanno niente da 
mangiare... Non voglio mica 
atteggiarmi ad eroe, però io 
sono commendatore, Io sape­
va? Perché ho fatto la bellezza 
di 2.007 spettacoli di benefi­
cenza in vita mia, ho tenuto il 
conto, ce li ho tutti stampati 
qui, nella mente. Ho sempre 
tentato di coniugare spettaco-

'lo, costume e informazione, e 
finché non mi hanno rotto le 
scatole qualche volta ci sono 
anche riuscito, facendomi vo­
ler bene, soprattutto dai ragaz­
zi. Sarà che sono nato il 25 di­
cembre. Mi sono sempre senti­
to un po' Babbo Natale». E va 
bene, signor Febo, grazie a lei 
la nostra prima indagine è an­
data bene. La lasciamo alle 
sue spiagge equatoriali, aspet­
tando senza troppa fiducia i 
nostri 25 dollari. 

f / • Continua) 

lettere--
Ricordiamo 
Edoardo 
D'Onofrio 
a 20 anni 
dalla morte 

• t i Oggi, 14 agosto, ri­
corre il 20" anniversario 
della scomparsa del com­
pagno Edoardo D'Ono­
frio, il popolare «Edo». 
Edo era nato a Roma il 10 
febbraio 1901. Giovanissi­
mo aderì al Psi. Nel 1921 
fu tra i fondatori del Pei. 
Perseguitato antifascista, 
fu condannato a 12 anni 
di carcere dal tribunale 
speciale fascista. Prima di 
essere arrestato nel 192,S 
era direttore del giornale 
dei giovani comunisti 
«L'Avanguardia» e redat­
tore dell'Unità. Partecipò 
alla guerra di Spagna con­
tro il franchismo. Fu uno 
dei comandanti delle Bri­
gate internazionali. Gli 
anni del dopoguerra lo vi­
dero tra i massimi dirigen­
ti del Pei. Nel 1945 fu no­
minato segretario della 
Federazione romana del 
Pei, dando un contributo 
inestimabile alla costru­
zione del partito a Roma. 
D'Onofrio ricoprì incari­
chi pubblici. Fu membro 
della Consulta nazionale, 
della Costituente, fu eletto 
più volte deputato e sena­
tore. Edo fu un dirigente 
assai apprezzato e stima­
to per le sue doti politiche 
e le qualità umane. Il ri­
cordo della sua umanità 
ancora è fresco in tutti co­
loro che lo hanno cono­
sciuto e stimato. Gli anni 
passati non hanno can­
cellato il profondo affetto 
per lui e il dolore della 
moglie, della figlia Danka, 
della nipotina Nadia e del 
genero, per la sua scom­
parsa. 

Osvaldo Sanguigni 
Roma 

Per evitare il 
sovraffollamento 
delle carceri 
pene alternative 
peri reati minori 

•ni Cara Unità, 
allorché, nel corso di­

battimentale di un deter­
minato processo, viene 
appurata la colpevolezza 
dell'imputato e, di conse­
guenza, egli viene con­
dannato alla pena deten­
tiva (privazione della li­
bertà), questa non de­
v'essere resa vieppiù dura 
dal regolamento carcera­
rio e dalle condizioni di 
«vita» nel carcere. Esse co­
stituiscono una pena sup­
plementare o aggiuntiva 
illegittima e intollerabile. 
Oggigiorno tutti sappiamo 
che il carcere produce ef­
fetti disumanizzanti che, 
spesso, hanno come esito 
la perdita dell'identità 
personale se non addirit­
tura il suicidio. Sappiamo 
altresì che il carcere, cosi 
com'è, «lungi dal trasfor­
mare i criminali in gente 
onesta, non serve che a 
fabbricare nuovi criminali 
e a sprofondarli ancora di 
più nella criminalità» (Mi­
chel Foucault). In relazio­
ne ai reati non gravi, i 
quali, attualmente, com­
portano l'imprigionamen­
to del reo, dovrebbero es­
sere proposte dalla socie­
tà civile sanzioni alternati­
ve, più umane e meno co­
stose per la collettività na­
zionale. Esse 
consentirebbero. per 
esempio, di far diminuire 
la popolazione carceraria 
e, quindi, risolvere il gra­
vissimo problema del so­
vraffollamento delle car­
ceri, sovraffollamento 
che, com'è a tutti noto, 
produce un surplus di vio­
lenza sui detenuti. Il cam­
biamento in atto del vec­
chio sistema politico, 
cambiamento che nessu­
na forza conservatrice 

può arrestare, deve inve­
stire anche la struttura e le 
finalità del carcere. 

Romano Morgantiini 
Livorno 

A proposito 
delia soppressione 
dell'ex ministero 
Turismo e Spettacolo 

•W In relazione all'arti-
colodel 5 agosto scorso, 
riguardante la soppressio­
ne dell'ex ministero del 
Turismo e dello Spettaco­
lo, facciamo le seguenti 
precisazioni. All'interno 
del ministero non esisto­
no comitati di base, come 
detto nell'articolo; 6 in 
piedi invece un comitato 
di agitazione del quale 
fanno parte rappresen­
tanti eletti direttamente 
dall'assemblea dei dipen­
denti e sindacalisti delle 
varie sigle sindacali pre­
senti all'interno del mini­
stero con l'esclusione del­
la sola Cgil, che pure in un 
primo momento era rap­
presentata all'interno del 
comitato stesso da Erne­
sto Piazza. È falso che il 
comitato rappresenti cir­
ca il 20% dei lavoratori; in­
tatti allo sciopero del 20 
luglio scorso autoprocla-
niato dall'assemblea dei 
dipendenti, hanno aderi­
to 230 persone mentre 
erano presenti in servizio 
una decina di persone. 
Nessuno, né tanto meno il 
comitato di agitazione, ha 
chiesto che tutti i dipen­
denti debbano continuare 
a lavorare nella nuova 
struttura centrale dello 
stato, come scritto nell'ar­
ticolo in questione; le ri­
chieste, poste sotto forma 
di emendamenti al dise­
gno di legge in materia e 
trasmesse agli organi poli­
tici e di informazione, ten­
devano solo ad assicurare 
che nel testo legislativo 
fosse esplicito il collega­
mento tra funzioni e rela­
tivo personale, nel mo­
mento della creazione di 
nuovi dipartimenti presso 
la presidenza del Consi­
glio, per evitare lo scippo 
delle funzioni da parte di 
persone di altri ammini­
strazioni (ad esempio i 
comandati presso la stes­
sa presidènza del Consi­
glio). Inoltre si chiedeva 
che al personale in esube­
ro che dovrà essere mes­
so in mobilità fosse garan­
tita una sistemazione al­
l'interno del territorio co­
munale, come già avve­
nuto per il personale del 
sopp:. ìso ministero per 
le Partecipazioni Statali. 
Le suddette richieste, che 
a noi sembrano abbastan­
za ragionevoli, avrebbero 
mantenuto il «costo zero» 
del provvedimento legi­
slativo, contrariamente a 
quelle formulate dalla 
Cgil (inquadramento in 
mansioni superiori e pre­
pensionamenti di 7 anni), 
e non vanno lette nel sen­
so della conservazione 
ma in direzione della 
creazione di un nuovo or­
ganismo (ministero per la 
Cultura?) che molti di noi 
auspicano e al quale, a ri­
gor di logica, sarebbe op­
portuno assegnare perso­
nale già professionalizza­
to in materia. 

Leonardo Frosi 
Enrico Graziano 

Roma 

Scrivete lettere brevi, che 
possibilmente non superi­
no le 30 righe, indicando 
con chiarezza nome, co­
gnome, indirizzo e recapi­
to telefonico. Chi desidera 
che in calce non compala il 
proprio nome lo predai. 
Le lettere non firmate, si­
glate o recanti firma illeg­
gibile o la sola Indicazione 
«un gruppo di...» non ver­
ranno pubblicate. La reda­
zione si riserva di accor­
ciare gli scritti pervenuti. 


